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Pensioni: riscatto laurea, la nuova soglia dei 40 anni effettivi per poter lasciare

 Ma le annualità riscattate continueranno a essere utili ai fini del calcolo della pensione

 ROMA - Il governo stringe il rubinetto delle pensioni con 40 anni di contributi. Finora i lavoratori con 40
anni di versamenti erano riusciti a sfuggire a tutte le più importanti riforme della previdenza, nel senso che
potevano continuare ad andare in pensione senza la necessità di raggiungere un'età minima. Questo rimane.
Dal 2012 però serviranno 40 anni di lavoro effettivo, al netto del riscatto della laurea e del servizio
militare.

 In realtà, una prima stretta questa categoria l'aveva subita l'anno scorso incappando, come il resto dei
lavoratori, sia nella «finestra mobile», che ritarda il pensionamento di un anno dal raggiungimento dei
requisiti, sia nell'adeguamento automatico all'aspettativa di vita (tre mesi in più in prima battuta e poi altri
adeguamenti ogni tre anni). Finora, però, si potevano far valere non solo gli anni effettivi di lavoro, ma
anche il riscatto della laurea e del militare. In alcuni casi potevano bastare anche meno di 30 anni di lavoro
ai quali sommare gli anni del corso di laurea, quelli della specializzazione e del servizio militare per
maturare il diritto. Con la modifica che verrà fatta al decreto del 13 agosto ciò non sarà più possibile. Per
andare in pensione a prescindere dall'età bisognerà avere alle spalle almeno 40 anni di lavoro effettivo (per
chi invece va in pensione anche col requisito dell'età non cambia nulla).

 E chi ha riscattato la laurea, spesso pagando molto? Le annualità riscattate, afferma il comunicato della
Presidenza del Consiglio, continueranno a essere utili ai fini del calcolo della pensione. In pratica, il
lavoratore andrebbe via dopo 40 anni di lavoro ma la pensione gli verrebbe calcolata su tutti i contributi
versati e quindi, nel caso del riscatto di un normale corso di laurea, su 44 anni. Questo sicuramente sarà
possibile per coloro che hanno cominciato a lavorare dopo il 1995 e hanno la pensione calcolata
interamente col metodo contributivo e per coloro che nel '95 avevano meno di 18 anni di versamenti e
hanno l'assegno calcolato col sistema misto (retributivo fino a quel momento e contributivo per le annualità
successive). Non dovrebbe valere invece per chi ancora va in pensione col retributivo (coloro che avevano
più di 18 anni di contributi nel 1995) perché in questo sistema la pensione è calcolata al massimo su 40
anni di versamenti. Questi, se la norma non sarà scritta in maniera opportuna, sarebbero i più penalizzati
perché perderebbero i contributi riscattati (ma è facile immaginare un contenzioso giudiziario).

 Secondo prime stime del governo, con la stretta si risparmieranno 500 milioni nel 2013, un miliardo nel
2014 e ancora di più negli anni successivi. Del resto, coloro che vanno in pensione con 40 anni di
contributi indipendentemente dall'età non sono pochi. Secondo i dati Inps, su circa 180 mila pensioni di
anzianità liquidate nel 2010, ben 125 mila sono state di questo tipo (75 mila a lavoratori dipendenti e 50
mila ad autonomi) e solo 55 mila i pensionati usciti col sistema delle quote (35 anni di contributi più il
requisito di età).

 La norma colpirà soprattutto i medici. Sarebbero molti infatti quelli che riescono ad andare in pensione a
meno di 60 anni di età, grazie ai riscatti. Non a caso i primi a protestare sono stati i camici bianchi Cgil con
un comunicato dove affermano che la stretta «determinerà proprio nei confronti dei medici il maggior
taglio che oscilla tra i 10 e i 12 anni, considerando che ai 6 anni per la laurea vanno aggiunti dai 4 ai 6 anni
per la specializzazione». Critico anche il commento dell'esperta di previdenza Elsa Fornero: «Misure
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estemporanee mentre si è persa ancora una volta l'occasione di introdurre il contributivo pro rata per tutti».
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